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Nonostante le stragi compiute dalla polizia contro i sostenitori dei due leader
religiosi, in serata l’annuncio congiunto: «Via tutti gli eserciti dai luoghi santi»

ACCORDO TRA SISTANI E SADR
NAJAF CITTA’ APERTA

Mortaio su Zona verde,
muore marine
Un soldato americano è morto ieri sera a
Baghdad durante un attacco a colpi di
mortaio condotto dalla guerriglia. Ne ha
dato notizia il comando militare Usa in
una nota. 

Dopo l’ultimatum, 
via le aziende turche
Passate le 72 ore concesse dalle Brigate
Mujahid Imam per ritirare le proprie attività
dall’Iraq, le due imprese turche i cui
dipendenti sono stati rapiti hanno deciso di
rimpatriare i propri lavoratori. 

Estremisti iraniani
invieranno kamikaze
L’ala estrema dell’Islam radicale iraniano ha
intenzione di mandare kamikaze in Iraq. Ad
annunciarlo sono i Combattenti per l’Islam
autentico di Maometto in un comunicato. Il
gruppo raccoglie adesioni per le strade di
Teheran per costruire una brigata da inviare
a Najaf. Il governo Khatami non ha finora
preso alcun provvedimento, Ibrahim al
Jaafari, vice presidente iracheno, a Teheran
per discutere con le autorità iraniane, ha
protestato. 

Sabotati oleodotti, 
cala l’export
Sono stati sabotati venti oleodotti che
collegano il giacimento di Rumalia, nel
sud dell'Iraq, uno dei principali del
Paese. Il risultato dell’attentato è un calo
delle esportazioni di greggio pari a 1,2
milioni di barili al giorno. Dopo quattro
sedute di ribassi, il prezzo al barile ha
ripreso la sua corsa, per poi calare dopo
l’accordo di Najaf.

lla fine è arrivato l’accor-
do. Ma la lunga giornata di
Najaf è cominciata in pie-

na notte con i violentissimi bom-
bardamenti da terra e cielo e le
truppe statunitensi che chiude-
vano gli accessi alla moschea.
Nelle stesse ore la polizia irache-
na della città sciita ha fatto irru-
zione sparando in aria nell’alber-
go dove soggiornano i giornalisti
stranieri, ha caricato gli inviati su
un furgone e li ha portati alla se-
de del comando della polizia nel-
la città. Alcuni dei giornalisti so-
no stati strattonati da poliziotti a

A

volto mascherato, altri hanno
sparato in aria nella hall dell’al-
bergo. Il motivo di questa spedi-
zione punitiva lo ha spiegato il lo-
cale capo della polizia Ghaleb al
Jezari: «Voialtri non siete in arre-
sto. Vi ho fatto portare qui perchè
voglio dirvi che voi non pubblica-
te mai la verità. Io dico la verità,
ma voi non trasmettete mai quel-
lo che noi siamo». Alle dure rimo-
stranze dei giornalisti, che si so-
no seduti per terra rifiutando di
parlare, la polizia ha finalmente
deciso per il rilascio. Bombarda-
menti e avanzata sono prosegui-
ti per tutta la mattinata, mentre il

grande ayatollah al Sistani lascia-
va Bassora e cominciava il suo
viaggio verso il mausoleo. 

Nel frattempo a Kufa, la città di
residenza di Moqtada al Sadr, at-
torno alla moschea si radunava-
no migliaia di suoi proseliti per
incamminarsi verso la vicina
Najaf. Proprio davanti alla mo-
schea, già presa di mira dalle
bombe americane nei giorni
scorsi, sono piovuti diversi colpi
di mortaio facendo la prima stra-
ge della giornata. Più tardi, men-
tre la marcia percorreva i pochi
chilometri che separano le due

città, questa è stata fatta oggetto
di colpi di arma da fuoco. Il bilan-
cio di questa serie di episodi è ter-
ribile, secondo i medici degli
ospedali locali i morti sono un
centinaio e i feriti quattro volte
tanto. Intanto il corteo di auto
che portava al Sistani verso i col-
loqui con Moqtada al Sadr si av-
vicinava e la folla di fedeli sciiti si
radunava alle porte della città per
accoglierlo. Anche in questo caso
la polizia ha usato la mano pe-
sante. Tra i sostenitori di al Sista-
ni qualcuno avrebbe aperto il
fuoco contro i poliziotti iracheni,
questi hanno risposto sparando

sulla folla facendo una quindici-
na di vittime. 

E’ a questo punto che entram-
bi gli ayatollah hanno sparso la
voce e dato ordine di non avvici-
narsi alla città santa prima della
fine dei colloqui. Dopo ore di pu-
gno di ferro da parte di esercito e
polizia irachena e delle truppe
statunitensi, l’arrivo del grande
ayatollah e l’inizio dei colloqui ha
finalmente riportato la calma. Sia
il governatore di Najaf che il pre-
mier Allawi hanno concesso una
tregua di 24 ore, seguiti a breve
distanza di tempo da una dichia-

razione del comando Usa che an-
nunciava una decisione identica. 

Nel pomeriggio il governatore
di Najaf spiegava alla tv iraniana
che i colpi di mortaio della matti-
na sono opera di Abu Musab al
Zarqawi. Il comando americano
ha negato di aver partecipato a
bombardamenti su Kufa e con-
flitti a fuoco. La verità è che le
operazioni di polizia della notte,
le stragi della giornata, comprese
quella di sostenitori di al Sistani,
sembrano il prodotto della vo-
lontà di minare alla base la mis-
sione del vecchio ayatollah. In
questa vicenda, a perdere, e lo

mostrano le stragi di ieri, è la
componente del governo che ha
scelto fin dall’inizio la linea dura,
accusando l’Iran e gli stranieri di
sostenere al Sadr. Non a caso, tut-
ti i partiti sciiti più importanti,
che non amano affatto al Sadr e la
sua idea dei rapporti tra Islam e
politica, hanno sempre tenuto
una linea morbida. Dopo setti-
mane in cui il governo ha fatto la
voce grossa, minacciato, dato ul-
timatum, senza spaventare al Sa-
dr, sono state le diverse anime del
clero sciita a confrontarsi e a tro-
vare una via di uscita dignitosa

per tutti. In serata, mentre era in
corso il faccia a faccia tra i due
leader religiosi, migliaia di perso-
ne si sono avviate verso il mauso-
leo sfidando gli eserciti schierati
e gridando slogan contro Stati
Uniti e Allawi. Poche ore dopo
l’accordo in cinque punti: Najaf e
Kufa vengono smilitarizzate, il
controllo passa alla polizia, il go-
verno risarcirà i civili vittime del-
le bombe, si farà un censimento
per preparare le elezioni. Doma-
ni gli eserciti dovrebbero andar-
sene. Nella notte i pellegrini en-
trano nel mausoleo. 

MARTINO MAZZONIS

Oltre cento morti sotto il fuoco dell’esercito di Allawi. Migliaia di fedeli in corteo fino 
al mausoleo di Alì. Nella notte di mercoledì poliziotti irrompono in armi nell’albergo 
dei giornalisti: «Non raccontate la verità». Silenzio e attesa tra le truppe americane

Il cacciatore di teste alla sbarra a Kabul testimonia contro l’Fbi

Torture, il “bounty killer”
che accusa il Pentagono

n Rambo megaloma-
ne. Un cacciatore di te-
ste senza scrupoli.

Qualsiasi definizione si voglia
dare, c’è molto Hollywood nella
scheda personale di Jonathan
Idema, detto Jack, ex militare
statunitense deciso a guada-
gnare milioni di dollari acciuf-
fando talebani ricercati dal Pen-
tagono sugli alti-
piani dell’Afgha-
nistan. Per chi non
se lo ricordasse, lo
scorso luglio fu ar-
restato per seque-
stro di persona dai
servizi speciali af-
ghani. Idema ave-
va allestito una
prigione sui gene-
ris dove, secondo
le testimonianze,
torturava i suoi
prigionieri appendendoli a te-
sta in giù. Da allora è in carcere
a Kabul in attesa di giudizio. 

Nella sua prima comparizio-
ne a luglio, Jack si difese spie-
gando che il suo operato era ap-
provato dal Pentagono. E quan-
do gli chiesero alcuni nomi non
esitò a pronunciare quello di
Heather Anderson, direttrice
del Dipartimento di Sicurezza
del Pentagono, la quale, stando
all’accusato, lo avrebbe contat-
tato personalmente per telefo-
no. «Ero in contatto diretta-
mente via fax, e-mail e telefono
con l’ufficio di Donlad Rum-
sfeld», ha dichiarato. 

U Sin dal 2001, ovvero dai tempi
in cui Idema si era imbarcato
nell’inseguimento di bin Laden,
il Pentagono aveva sempre ne-
gato ogni possibile implicazio-
ne con quello che i media de-
scrivono come un losco e miste-
rioso figuro che, occhiali da sole
e armato fino ai denti, andava e
veniva a Kabul e dintorni procla-

mando d’essere
null’altro che un
patriota america-
no. Poi, pochi me-
si fa, Washington
ammise di aver
ricevuto dalle
mani di Idema
quello che dove-
va essere un peri-
coloso talebano e
che invece era un
semplice cittadi-
no afghano. 

Ora invece un funzionario di
Washington ha dichiarato alla
Bbc che la Anderson lo contattò
personalmente su pressione
dello stesso Idema. Per stabilire
cosa, non si sa. Ma sembra or-
mai chiaro che i servigi del cac-
ciatore di teste non erano del
tutto disprezzati a Wasghing-
ton. E che le dichiarazioni di
Idema non sono solo il frutto
della sua mania di protagoni-
smo, quella molla che lo spinse
addirittura a far causa a Steven
Spielberg, accusandolo di aver
cucito il ruolo di George Cloo-
ney in The Peacemaker (1997)
basandosi sulle sue scorriban-

de. Resta quindi da verificare se,
come ha sostenuto nella fase
d’interrogatorio, degli agenti
dell’Fbi fecero sparire dal suo
ufficio centinaia tra video, foto e
documenti. 

Se il tribunale afghano do-
vesse giudicarlo colpevole, Jo-
nathan Idema rischia 20 anni
di carcere: triste epilogo per un
uomo d’azione finito nel libro
Caccia a Bin Laden di Robin
Moore, che lo descrisse come
un lavoratore non convenzio-
nale. Ma efficiente, al punto
che riuscì a gabbare persino la
Nato, facendosi passare per un
soldato ai servizi dell’esercito
americano.
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Jonathan Jack Idema Foto/Reuters

Jonathan Idema aveva
allestito una prigione
privata in Afghanistan

dove seviziava
i detenuti e aveva
sempre sostenuto 

di essere in contatto
con la Difesa Usa.
Washington ora

ammette: si faceva
passare 

per un normale soldato
statunitense

Gli Stati Uniti dovranno fare i conti con gli accordi raggiunti a Najaf

La lunga marcia del vecchio ayatollah
Najaf, nel silenzio qua-
si irreale delle armi che
ieri hanno taciuto - per

una tregua decisa dal premier
Allawi - dopo più di tre setti-
mane di furiosi combattimen-
ti, si sta decidendo il futuro
della comunità sciita irache-
na, sia dal punto di vista dei
suoi equilibri interni sia da
quello del suo ruolo nel Paese;
e dunque si sta decidendo in
realtà che cosa sarà l’Iraq di
domani, visto che gli sciiti co-
stituiscono oltre il 60 per cen-
to della popolazione. Il peso di
questo ruolo e di questo futu-
ro è in questo momento inte-
ramente sulle spalle del Gran-
de ayatollah Ali al Sistani, che
ieri mattina si è mosso da Bas-
sora alla volta di Najaf dove è
arrivato in fine mattinata: un
grandioso corteo di auto che
cresceva continuamente e che
è stato accolto in tutte le loca-
lità attraversate da migliaia e
migliaia di iracheni festanti.
Unica pesante ombra la strage
di Kufa, freddamente attuata
dagli americani e dai militari
della “guardia nazionale” di
Allawi che in questo modo si
sono meritati più che mai la

A qualifica di “collaborazioni-
sti”; una provocazione co-
munque dalla quale Al Sistani
non si è lasciato condizionare
e alla quale anche i seguaci di
Muqtada al Sadr hanno reagi-
to tenendo i nervi a posto. Al-
tre volte è bastato molto meno
per far saltare una tregua e
mandare a fondo una media-
zione o una trattativa. 

E di mediazione bisogna
appunto parlare perché è
quello che al Sistani ha fatto ie-
ri appena arrivato alle porte di
Najaf raggiungendo in poche
ore un significativo successo.
Già al mattino a Bassora, ave-
va incontrato parlamentari e
ministri del governo Allawi;
arrivato a Najaf è scattata la
tregua, l’ayatollah si è subito
riunito con i collaboratori di
Muqtada al Sadr e poi con lui
stesso. Singolare ed eloquente
destino questo del 73enne
ayatollah, che si è trovato ad
uno snodo cruciale faccia a
faccia con il figlio di quello che
era in una certa misura un suo
rivale, l’ayatollah Mohammed
Sadeq Sadr, poi vittima del re-
gime di Saddam; dalla nativa
Mashhad in Iran (tanto per

sottolineare lo strettissimo in-
treccio fra gli sciiti dei due Pae-
si confinanti) è approdato nel-
l’altra città santa di Najaf per
diventare poi la massima au-
torità religiosa sciita dell’Iraq.
E adesso - anche se gli sciiti ira-
cheni non hanno mai pensato
(almeno finora) a un regime
teocratico come quello di
Teheran - la sua autorità e il
suo ruolo si affermano anche
sul terreno politico. E’ questo
un frutto della dissennata
guerra di Bush, ma sta di fatto
che ieri, fra Bassora e Najaf,
l’ayatollah Al Sistani è apparso
come una autorità vera e indi-
scussa, facendo risaltare
obiettivamente ancora di più
la debolezza e la inconcluden-
za del primo ministro fantoc-
cio Allawi. E l’accordo ha mes-
so il suggello a questo divario. 

Il piano di soluzione della
crisi prospettato da Al Sistani
si articolava su tre punti e si
presume che l’accordo, defi-
nito «completo», li rispecchi
fedelmente: 1) ritiro delle for-
ze americane della città e dal
suo circondario e ritiro paral-
lelo della milizia di Al Sadr; 2)
affidamento della responsabi-

lità sui luoghi santi alla leader-
ship religiosa guidata dallo
stesso Sistani; 3) neutralizza-
zione della città santa nella
quale la sicurezza sarà affidata
unicamente alla polizia ira-
chena. Si tratta di condizioni
che Allawi - lui stesso sciita -
non poteva rifiutare, e lo stes-
so dicasi per il leader ribelle,
che evitando una sconfitta mi-
litare riporta comunque un
indubbio successo politico,
soprattutto agli occhi della po-
polazione sciita, e mantiene
aperta la porta a un suo ruolo
nell’Iraq di domani. Resta da
vedere che cosa faranno dav-
vero gli americani, che hanno
accettato la tregua ma che
mercoledì sera e ieri mattina
hanno sparato a Kufa e non ve-
dono affatto di buon occhio il
peso che sta assumendo la co-
munità sciita. Tuttavia già il
proconsole Paul Bremer aveva
dovuto a suo tempo venire a
patti con Sistani e modificare i
piani per il processo di transi-
zione, ora il nuovo proconsole
non ufficiale, l’ambasciatore
Negroponte, si trova alle prese
con lo stesso problema. 
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E Blair rischia l’impeachment
«Sull’Iraq ha mentito al Paese»

L’iniziativa di 11 deputati 

ende su Tony Blair il ri-
schio di impeachment.
Undici membri del par-

lamento britannico sono pron-
ti a dichiarargli guerra per aver
trascinato il Regno Unito nel
conflitto iracheno. L’accusa
più grave: «alti crimini e viola-
zione delle leggi» per cui dovrà
rispondere davanti al parla-
mento. Un’imputazione che,
sottolinea la stampa britanni-
ca, torna a essere evocata dopo
150 anni. L’ultimo caso, quan-
do l’allora ministro dell’Inter-
no, Lord Palmerstone, venne
processato per aver siglato ac-
cordi segreti con la Russia. E
anche oggi si parla di accordi
segreti. Solo che le relazioni a
finire nel mirino sono quelle tra
Bush e Blair, giudicate «incosti-
tuzionali e lesive della legge». 

«Il nostro compito primario
- dicono i membri della com-
missione d’accusa - è restaura-
re la lealtà verso l’elettorato.
Tradito e preso in giro da Blair».
Ma a Londra, restano forti i
dubbi sul far esplodere una si-
mile bomba. «Siamo consape-
voli - assicurano i deputati - che

Blair sapesse tutto dell’assenza
delle armi chimche. E che, pro-
tetto dai privilegi parlamenta-
ri, non abbia detto la verità. Ha
distorto, soppresso e manipo-
lato l’informazione per fini po-
litici. E lo ha fatto in varie occa-
sioni». A guidare i deputati
contro il prime minister, il volitivo
Adam Price, un nazionalista
gallese che sta facendo il possi-
bile per portare il premier bri-
tannico davanti ai Comuni:
«Lo facciamo - assicura il parla-
mentare - con rammarico ma
anche con estrema convinzio-
ne, perché ci teniamo vera-
mente a preservare le basi del-
la democrazia». 

Di fronte a tali incriminazio-
ni, sottolinea The Guardian:
«Le parole che Blair pronunciò
dieci anni fa durante una con-
ferenza del partito laburista
sembrano quasi un’autoparo-
dia: «Una nuova politica signi-
fica essere aperti. Significa dire
le cose per come stanno. Siamo
onesti. Diretti. Tutti quelli alla
ricerca di speranze, si meritano
la verità». 
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■ Kufa, soccorsi ai feriti dai colpi di mortaio. Nel riquadro, il corteo di al Sistani in viaggio verso
NajafFoto/Reuters


